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Preghiera come “eloquenza “ della fede. 
Credere ossia vivere in dialogo con Dio 

 
1.Perché pregare? Per vivere! 

- “Adamo, dove sei?” (Gen 3,9): la preghiera come prima fondamentale “conversione” 
- Essa non è semplicemente la mia risposta/reazione alla realtà che mi circonda, o alla 

sensazione di autenticità che provo dentro di me, ma è lo Spirito che prega in me. 
 
2. Il mistero della preghiera cristiana:  
- inconfondibile originalità della preghiera cristiana 
- preghiera filiale al Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito 
- atteggiamenti fondamentali della preghiera cristiana (alla luce del Vg di Luca e dei Salmi): 

o lode e ringraziamento 
o supplica, richiesta di aiuto e di perdono  
o intercessione 

 
3. Preghiera: necessità radicale della Parola di Dio  

- “Ascolta, Israele!” 
- lectio divina: lectio, meditatio, oratio, contemplatio 
- preghiera e discernimento: discretio, deliberatio, actio   

 
4. La preghiera liturgica: pregare nel “Christus totus” 

- Eucaristia: culmen et fons 
- Liturgia delle Ore 
- Adorazione eucaristica 

 
5. “Pregate sempre senza stancarvi”: preghiera e vita 

- Le equivalenze della preghiera: “lavorare e pregare”? 
- le “prese” di preghiera (“trivellazioni petrolifere”) 
- “cercare e trovare Dio in tutte le cose” 

  
6. Maria maestra di preghiera 

- “Eccomi!” 
- “Magnificat!” 
- “Non hanno più vino!” 
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«Se credere in Dio significa poter parlare di lui in terza persona, non credo in Dio. Se credere in Dio 
significa potergli parlare, allora credo in Dio» (Martin Buber) 

Da: CONCILIO VATICANO II, Dei Verbum. Costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione 

2. Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua 
volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno 
accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). 
Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla 
agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), 
per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende 
eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della 
salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole 
proclamano le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa 
Rivelazione manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è 
insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione. 
 
5. A Dio che rivela è dovuta « l'obbedienza della fede» (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2 Cor 10,5-6), con 
la quale l'uomo gli si abbandona tutt'intero e liberamente prestandogli « il pieno ossequio 
dell'intelletto e della volontà » e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli fa. Perché si 
possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soccorre e gli aiuti 
interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi dello spirito e 
dia « a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità ». Affinché poi l' intelligenza della 
Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona continuamente la fede 
per mezzo dei suoi doni. 
 
 
Da:  CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Alcuni aspetti della 

Meditazione Cristiana o "Orationis Formas" (15 ottobre 1989) 

INTRODUZIONE 
1. In molti cristiani del nostro tempo è vivo il desiderio di imparare a pregare in modo autentico e 
approfondito, nonostante le non poche difficoltà che la cultura moderna pone all'avvertita esigenza 
di silenzio, di raccoglimento e di meditazione. L'interesse a forme di meditazione connesse ad 
alcune religioni orientali ed ai loro peculiari modi di preghiera che in questi anni hanno suscitato 
anche tra i cristiani è un segno non piccolo di tale bisogno di raccoglimento spirituale e di profondo 
contatto col mistero divino. Di fronte a questo fenomeno, tuttavia, da molte parti è sentita pure la 
necessità di poter disporre di sicuri criteri di carattere dottrinale e pastorale che consentano di 
educare alla preghiera, nelle sue molteplici manifestazioni, restando nella luce della verità rivelatasi 
in Gesù, tramite la genuina tradizione della chiesa. […]  

3. Per rispondere a questa domanda, occorre anzitutto considerare, sia pure a grandi linee, in che 
cosa consista la natura intima della preghiera cristiana, per vedere in seguito se e come possa 
essere arricchita da metodi di meditazione nati nel contesto di religioni e culture diverse. E' 
necessario a tale scopo formulare una decisiva premessa. La preghiera cristiana è sempre 
determinata dalla struttura della fede cristiana, nella quale risplende la verità stessa di Dio e della 
creatura. Per questo essa si configura, propriamente parlando, come un dialogo personale, 
intimo e profondo, tra l'uomo e Dio. Essa esprime quindi la comunione delle creature 
redente con la vita intima delle Persone trinitarie. In questa comunione, che si fonda sul 
battesimo e sull'eucaristia, fonte e culmine della vita della chiesa, è implicato un atteggiamento 
di conversione, un esodo dall'io verso il tu di Dio. La preghiera cristiana, quindi, è sempre allo 
stesso tempo autenticamente personale e comunitaria. Rifugge da tecniche impersonali o 
incentrate sull'io, capaci di produrre automatismi nei quali l'orante resta prigioniero di uno 
spiritualismo intimista, incapace di un'apertura libera al Dio trascendente. Nella chiesa la legittima 
ricerca di nuovi metodi di meditazione dovrà sempre tenere conto che a una preghiera 
autenticamente cristiana è essenziale l'incontro di due libertà, quella infinita di Dio con 
quella finita dell'uomo. 
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(2) LA PREGHIERA CRISTIANA ALLA LUCE DELLA RIVELAZIONE 

6. Esiste quindi uno stretto rapporto fra la rivelazione e la preghiera. La costituzione 
dogmatica Dei verbum ci insegna che mediante la sua rivelazione Dio invisibile "nel suo immenso 
amore parla agli uomini come ad amici (Cf. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (Cf. Bar 
3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con Sè" (4). 
 Questa rivelazione si è attuata attraverso parole e opere che rinviano sempre, 
reciprocamente, le une alle altre; fin dall'inizio e di continuo tutto converge verso Cristo, pienezza 
della rivelazione e della grazia, e verso il dono dello Spirito santo. Questi rende l'uomo capace di 
accogliere e contemplare le parole e le opere di Dio e di ringraziarlo e adorarlo, nell'assemblea dei 
fedeli e nell'intimità del proprio cuore illuminato dalla grazia. 
 Per questo la chiesa raccomanda sempre la lettura della parola di Dio come sorgente 
della preghiera cristiana, e allo stesso tempo esorta a scoprire il senso profondo della sacra 
Scrittura mediante la preghiera "affinchè possa svolgersi il colloquio tra Dio e l'uomo; poichè "gli 
parliamo quando preghiamo e lo ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini"" (5) 

7. Da quanto è stato ricordato derivano subito alcune conseguenze. Se la preghiera del cristiano 
deve inserirsi nel movimento trinitario di Dio, il suo contenuto essenziale dovrà necessariamente 
essere anche determinato dalla duplice direzione di tale movimento: nello Spirito santo il Figlio 
viene nel mondo per riconciliarlo con il Padre attraverso le sue opere e le sue sofferenze; d'altra 
parte, nello stesso movimento e nel medesimo Spirito, il Figlio incarnato ritorna al Padre, 
compiendo la sua volontà mediante la e la risurrezione. Il Padre nostro, la preghiera di Gesù, indica 
chiaramente l'unità di questo movimento: la volontà del Padre deve realizzarsi sulla terra come in 
cielo (le richieste di pane, di perdono, di protezione esplicitano le dimensioni fondamentali della 
volontà di Dio verso di noi) affinchè una nuova terra viva e si sviluppi nella Gerusalemme celeste. 
È alla chiesa che la preghiera di Gesù (6) viene consegnata ("così voi dovete pregare", Mt 6,9) e per 
questo la preghiera cristiana, anche quando avviene nella solitudine, in realtà è sempre 
all'interno di quella "comunione dei santi" nella quale e con la quale si prega, tanto in forma 
pubblica e liturgica quanto in forma privata. Pertanto, essa deve compiersi sempre nello spirito 
autentico della chiesa in preghiera e quindi sotto la sua guida, che può concretizzarsi talvolta in una 
direzione spirituale sperimentata. Il cristiano, anche quando è solo e prega nel segreto, ha la 
consapevolezza di pregare sempre in unione con Cristo, nello Spirito santo, insieme con 
tutti i santi per il bene della chiesa (7). 

 

DIETRICH BONHOEFFER 

IL LIBRO DI PREGHIERA DELLA BIBBIA 
Introduzione ai Salmi 

«Signore, insegnaci a pregare!» (Lc 11,1). Così i discepoli dicevano a Gesù, riconoscendo in tal 
modo di non saper pregare con le proprie forze. Essi avevano necessità di imparare. 

Imparare a pregare: l’espressione ci suona contraddittoria. Infatti ci sembra che il cuore o sarà così 
traboccante da iniziare da solo a pregare, o non imparerà mai. Ma è un pericoloso errore, oggi in 
effetti molto diffuso nella cristianità, quello di ritenere che il cuore sia naturalmente portato a 
pregare. Scambiamo la preghiera con i desideri, le speranze, i sospiri, i lamenti, la gioia; tutte cose 
queste che il cuore sa esprimere per suo conto. Ma così scambiamo la terra con il cielo, l’uomo con 
Dio. Pregare non significa semplicemente dare sfogo al proprio cuore, ma significa procedere nel 
cammino verso Dio e parlare con lui, sia che il nostro cuore sia traboccante oppure vuoto. Ma per 
trovare questa strada non bastano le risorse umane ed è necessario Gesù Cristo. 

I discepoli vogliono pregare, ma non sanno farlo. Può diventare un grande tormento il voler 
parlare con Dio senza sapere come, 1’esser costretti al mutismo davanti a lui, il rendersi conto che 
l’eco di ogni nostra invocazione resta confinata all’interno del nostro io, che il cuore e la bocca 
parlano una lingua stravolta, cui Dio non vuole prestar ascolto. In questa penosa situazione 
ricorriamo ad uomini che possono aiutarci, che sappiano qualcosa della preghiera. Se uno che sa 
pregare ci coinvolgesse, ci consentisse di partecipare alla sua preghiera, ne avremmo un aiuto! 
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Certamente qui possono aiutarci molto quei cristiani che hanno già percorso molta strada, ma solo 
per mezzo di colui che deve aiutare anche loro e al quale essi ci indirizzeranno, se sono autentici 
maestri di preghiera, cioè per mezzo di Gesù Cristo. Se egli ci coinvolge nella sua preghiera, se ci 
consente di pregare con lui, se ci fa percorrere in sua compagnia il cammino verso Dio e ci insegna 
a pregare, allora saremo liberati dal tormento dell’impossibilità di pregare. Ed è questo che Gesù 
Cristo vuole. Vuol pregare con noi, noi partecipiamo alla sua preghiera e perciò possiamo avere la 
certezza e la gioia che Dio ci presterà ascolto. È corretta la nostra preghiera se tutta la nostra 
volontà, tutto il nostro cuore fa tutt’uno con la preghiera di Cristo. Solo in Gesù Cristo possiamo 
pregare, e con lui saremo esauditi anche noi. 

Dunque è necessario che impariamo a pregare. Il bambino impara a parlare in quanto il padre gli 
parla. Impara la lingua del padre. Allo stesso modo impariamo a parlare a Dio, in quanto Dio ci ha 
parlato e ci parla. Sulla base del linguaggio del Padre celeste i figli imparano a parlare con lui. Nel 
ripetere le parole stesse di Dio, noi iniziamo a pregarlo. Non dobbiamo parlare a Dio, né egli vuol 
ascoltare da noi il linguaggio alterato e corrotto del nostro cuore, ma il linguaggio chiaro e puro 
che Dio ha rivolto a noi in Gesù Cristo. 

Il linguaggio di Dio in Gesù Cristo lo incontriamo nella sacra Scrittura. Se vogliamo pregare nella 
certezza e nella gioia, dobbiamo porre la parola della Scrittura come solida base della nostra 
preghiera. Da qui sappiamo che Gesù Cristo, Parola di Dio, ci insegna a pregare. Le parole che 
vengono da Dio saranno i gradini della scala per giungere a Dio. 

Ora nella sacra Scrittura c’è un libro che si distingue da tutti gli altri per il fatto di contenere solo 
preghiere. È il libro dei salmi. A un primo sguardo è molto sorprendente trovar nella Bibbia un 
libro di preghiera. Infatti la sacra Scrittura è la Parola di Dio a noi, mentre le preghiere sono parole 
umane. Come mai entrano nella Bibbia? Non lasciamoci trarre in inganno: la Bibbia è Parola di Dio 
anche nei salmi. Ma allora le preghiere a Dio sono Parola di Dio? È qualcosa che ci sembra 
difficilmente comprensibile. Se ci pensiamo, l’unica cosa che possiamo capire è che solo da Gesù 
Cristo si può imparare a pregare nel modo giusto, che in lui siamo in presenza della Parola del 
Figlio di Dio, vivente in mezzo agli uomini, che si rivolge al Padre, che vive nell’ eternità. Gesù 
Cristo ha portato al cospetto di Dio ogni miseria, ogni gioia, ogni gratitudine e ogni speranza degli 
uomini. Sulle sue labbra la parola umana diventa Parola di Dio, e nel nostro partecipare alla sua 
preghiera la Parola di Dio si fa a sua volta parola umana. Così tutte le preghiere della Bibbia sono 
preghiere in cui noi partecipiamo alla preghiera di Gesù Cristo, in cui egli ci coinvolge, 
portandoci al cospetto di Dio; altrimenti non sono le preghiere giuste, perché possiamo pregare 
solo in e con Gesù Cristo. 

Se partiamo da questo presupposto, se vogliamo leggere e pregare le preghiere della Bibbia, e in 
particolare i salmi, non dobbiamo cominciare col chiederci che riferimento essi abbiano a noi, ma 
che riferimento abbiano a Gesù Cristo. Dobbiamo chiederci come comprendere i salmi in quanto 
Parola di Dio; solo a quel punto possiamo partecipare alla preghiera che in essi è pronunciata. Non 
ha nessuna importanza che i salmi esprimano proprio il sentimento presente nel nostro cuore. 
Forse è addirittura necessario pregare opponendoci al nostro cuore, se vogliamo pregare bene. 
L’importante non è ciò che risponde al nostro volere, ma ciò che Dio vuole sia detto nella nostra 
invocazione. Se dovessimo contare solo su noi stessi, la nostra preghiera sarebbe spesso soltanto la 
quarta invocazione del Padre nostro. Ma Dio stabilisce diversamente: non la povertà del nostro 
cuore, ma la ricchezza della Parola di Dio deve caratterizzare la nostra preghiera. 

Se dunque la Bibbia contiene anche un libro di preghiera, questo ci insegna che la Parola di Dio 
non è solo quella che Dio ci dice, ma anche quella che egli vuol udire da noi, in quanto Parola del 
Figlio che egli ama. È grazia di grande rilievo il fatto che Dio ci dica come poter parlare e 
comunicare con lui. Questo ci è consentito in quanto preghiamo nel nome di Gesù Cristo. I salmi 
ci sono dati perché impariamo a pregare nel nome suo. 
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Alla richiesta dei discepoli Gesù ha corrisposto insegnando il Padre nostro (Mt 6,9-13; Lc 11,2-43). 
In esso è contenuta ogni preghiera. Ciò che rientra nelle richieste del Padre nostro è corretto, ciò 
che non vi rientra non è preghiera. Ogni preghiera della sacra Scrittura è ricapitolata nel Padre 
nostro, nella sua infinita capacità di comprenderle tutte. Le altre preghiere dunque non vengono 
rese superflue dal Padre nostro, ma ne esplicitano l’inesauribile ricchezza, così come il Padre 
nostro ne costituisce il culmine e l’unità. Dice Lutero circa il salterio: «Il salterio si richiama al 
Padre nostro e il Padre nostro al salterio, in modo tale che si può benissimo interpretare l’uno in 
base all’ altro e stabilire felicemente la reciproca concordanza». Per cui il Padre nostro è la pietra di 
paragone che ci permette di riconoscere se preghiamo in nome di Gesù Cristo o a nostro nome. È 
perciò ben motivato il frequente inserimento del salterio nelle nostre edizioni del Nuovo 
Testamento. È la preghiera della comunità di Gesù Cristo, rientra nel Padre nostro. 

 

BENEDETTO XVI, Esortazione apostolica “Verbum Domini” 

Lettura orante della sacra Scrittura e « lectio divina » 
 
86. Il Sinodo è tornato più volte ad insistere sull’esigenza di un approccio orante al testo sacro come 
elemento fondamentale della vita spirituale di ogni credente, nei diversi ministeri e stati di vita, con 
particolare riferimento alla lectio divina. 
La Parola di Dio, infatti, sta alla base di ogni autentica spiritualità cristiana. Con ciò i Padri sinodali 
si sono messi in sintonia con quanto afferma la Costituzione dogmatica Dei Verbum: « Tutti i fedeli 
… si accostino volentieri al sacro testo, sia 
per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per 
mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che con l’approvazione e a cura dei 
Pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque. Si ricordino però che la lettura della 
sacra Scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera ». La riflessione conciliare intendeva 
riprendere la grande tradizione patristica che ha sempre raccomandato di accostare la Scrittura nel 
dialogo con Dio. Come dice sant’Agostino: « La tua preghiera è la tua parola rivolta a Dio. Quando 
leggi è Dio che ti parla; quando preghi sei tu che parli a Dio».  Origene, uno dei maestri in questa 
lettura della Bibbia, sostiene che l’intelligenza delle Scritture richieda, più ancora che lo studio, 
l’intimità con Cristo e la preghiera. Egli è convinto, infatti, che la via privilegiata per conoscere Dio 
sia l’amore, e che non si dia un’autentica scientia Christi senza innamorarsi di Lui. Nella Lettera a 
Gregorio il grande teologo alessandrino raccomanda: « Dedicati alla lectio delle divine Scritture; 
applicati a questo con perseveranza. Impegnati nella lectio con l’intenzione di credere e di piacere a 
Dio. Se durante la lectio ti trovi davanti a una porta chiusa, bussa e te l’aprirà quel custode, del 
quale Gesù ha detto: “Il guardiano gliela aprirà”. Applicandoti così alla lectio divina, cerca con 
lealtà e fiducia incrollabile in Dio il senso delle Scritture divine, che in esse si cela con grande 
ampiezza. Non ti devi però accontentare di bussare e di cercare: per comprendere le cose di Dio ti è 
assolutamente necessaria l’oratio. Proprio per esortarci ad essa il Salvatore ci ha detto non soltanto: 
“Cercate e troverete”, e “Bussate e vi sarà aperto”, ma ha aggiunto: “Chiedete e riceverete” ».  
Tuttavia, a tale proposito, si deve evitare il rischio di un approccio individualistico, tenendo 
presente che la Parola di Dio ci è data proprio per costruire comunione, per unirci nella Verità nel 
nostro cammino verso Dio. È una Parola che si rivolge a ciascuno personalmente, ma è anche una 
Parola che costruisce comunità, che costruisce la Chiesa. Perciò il testo sacro deve essere sempre 
accostato nella comunione ecclesiale. In effetti, « è molto importante la lettura comunitaria, perché 
il soggetto vivente della Sacra Scrittura è il Popolo di Dio, è la Chiesa… la Scrittura non appartiene 
al passato, perché il suo soggetto, il Popolo di Dio ispirato da Dio stesso, è sempre lo stesso, e 
quindi la Parola è sempre viva nel soggetto vivente. Perciò è importante leggere la sacra Scrittura e 
sentire la sacra Scrittura nella comunione della Chiesa, cioè con tutti i grandi testimoni di questa 
Parola, cominciando dai primi Padri fino ai Santi di oggi, fino al Magistero di oggi ». 
Per questo nella lettura orante della sacra Scrittura il luogo privilegiato è la liturgia, in particolare 
l’Eucaristia, nella quale, celebrando il Corpo e il Sangue di Cristo nel Sacramento, si attualizza tra 
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noi la Parola stessa. In un certo senso la lettura orante, personale e comunitaria, deve essere sempre 
vissuta in relazione alla celebrazione eucaristica. Come l’adorazione eucaristica prepara, 
accompagna e prosegue la liturgia eucaristica, così la lettura orante personale e comunitaria prepara, 
accompagna ed approfondisce quanto la Chiesa celebra con la proclamazione della Parola 
nell’ambito liturgico. Mettendo in così stretta relazione lectio e liturgia si possono cogliere meglio i 
criteri che devono guidare questa lettura nel contesto della pastorale e della vita spirituale del 
Popolo di Dio. 
 
87. Nei documenti che hanno preparato ed accompagnato il Sinodo si è parlato di diversi metodi per 
accostare con frutto e nella fede le sacre Scritture. Tuttavia l’attenzione maggiore è stata data alla 
lectio divina, che è davvero « capace di 
schiudere al fedele il tesoro della Parola di Dio, ma anche di creare l’incontro col Cristo, parola 
divina vivente ». Vorrei qui richiamare brevemente i suoi passi fondamentali: essa si apre con la 
lettura (lectio) del testo, che provoca la domanda circa una conoscenza autentica del suo contenuto: 
che cosa dice il testo biblico in sé? Senza questo momento si rischia che il testo diventi solo un 
pretesto per non uscire mai dai nostri pensieri. Segue, poi, la meditazione (meditatio) nella quale 
l’interrogativo è: che cosa dice il testo biblico a noi? Qui ciascuno personalmente, 
ma anche come realtà comunitaria, deve lasciarsi toccare e mettere in discussione, 
poiché non si tratta di considerare parole pronunciate nel passato, ma nel presente. Si giunge 
successivamente al momento della preghiera (oratio) che suppone la domanda: che cosa diciamo 
noi al Signore in risposta alla sua Parola? La preghiera come richiesta, intercessione, 
ringraziamento e lode, è il primo modo con cui la Parola ci cambia. Infine, la lectio divina si 
conclude con la contemplazione (contemplatio) durante la quale noi assumiamo come dono di Dio 
lo stesso suo sguardo nel giudicare la realtà e ci domandiamo: quale conversione della mente, 
del cuore e della vita chiede a noi il Signore? San Paolo nella Lettera ai Romani, afferma: « Non 
conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per 
poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a 
lui gradito e perfetto » (12,2). La contemplazione, infatti, tende a creare in noi una visione 
sapienziale della realtà, secondo Dio, e a formare in noi « il pensiero di Cristo » (1Cor 2,16). La 
Parola di Dio si presenta qui come criterio di discernimento: essa è « viva, efficace e più tagliente di 
ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino 
alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore » (Eb 4,12). È bene poi 
ricordare che la  lectio divina non si conclude nella sua dinamica fino a quando non arriva 
all’azione (actio), che muove l’esistenza credente a farsi dono per gli altri nella carità. 
Questi passaggi li troviamo sintetizzati e riassunti in modo sommo nella figura della Madre di Dio. 
Modello per ogni fedele di accoglienza docile della divina Parola, Ella « custodiva tutte queste cose, 
meditandole nel suo cuore » (Lc 2,19; cfr 2,51), sapeva trovare il nodo profondo che unisce eventi, 
atti e cose, apparentemente disgiunti, nel grande disegno divino. Vorrei richiamare, inoltre, quanto è 
stato raccomandato durante il Sinodo circa l’importanza della lettura personale della Scrittura anche 
come pratica che prevede la possibilità, secondo le abituali disposizioni della Chiesa, di acquistare 
l’indulgenza per sé o per i defunti. La pratica dell’indulgenza implica la dottrina degli infiniti meriti 
di Cristo, che la Chiesa, come ministra della redenzione, dispensa e applica, ma implica anche 
quella della comunione dei santi e ci dice « quanto intimamente siamo uniti in Cristo gli uni con gli 
altri e quanto la vita soprannaturale di ciascuno possa giovare agli altri ». In questa prospettiva, la 
lettura della Parola di Dio ci sostiene nel cammino di penitenza e di conversione, ci permette di 
approfondire il senso dell’appartenenza ecclesiale e ci sostiene in una familiarità più grande con 
Dio. Come affermava sant’Ambrogio: quando prendiamo in mano con fede le sacre Scritture e le 
leggiamo con la Chiesa, l’uomo torna a passeggiare con Dio nel paradiso. 
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BENEDETTO XVI, Catechesi sulla preghiera (01.02.2012) 

c’è la terza espressione della preghiera di Gesù ed è quella decisiva, in cui la volontà umana 
aderisce pienamente alla volontà divina. Gesù, infatti, conclude dicendo con forza: «Però non ciò 
che voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36c). Nell'unità della persona divina del Figlio la volontà 
umana trova la sua piena realizzazione nell’abbandono totale dell’Io al Tu del Padre, 
chiamato Abbà. San Massimo il Confessore afferma che dal momento della creazione dell’uomo e 
della donna, la volontà umana è orientata a quella divina ed è proprio nel "sì" a Dio che la volontà 
umana è pienamente libera e trova la sua realizzazione. Purtroppo, a causa del peccato, questo "sì" a 
Dio si è trasformato in opposizione: Adamo ed Eva hanno pensato che il "no" a Dio fosse il vertice 
della libertà, l’essere pienamente se stessi. Gesù al Monte degli Ulivi riporta la volontà umana al 
"sì" pieno a Dio; in Lui la volontà naturale è pienamente integrata nell’orientamento che le dà la 
Persona Divina. Gesù vive la sua esistenza secondo il centro della sua Persona: il suo essere Figlio 
di Dio. La sua volontà umana è attirata dentro l’Io del Figlio, che si abbandona totalmente al Padre. 
Così Gesù ci dice che solo nel conformare la propria volontà a quella divina, l’essere umano arriva 
alla sua vera altezza, diventa "divino"; solo uscendo da sé, solo nel "sì" a Dio, si realizza il desiderio 
di Adamo, di noi tutti, quello di essere completamente liberi. E’ ciò che Gesù compie al Getsemani: 
trasferendo la volontà umana nella volontà divina nasce il vero uomo, e noi siamo redenti. 
Il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica insegna sinteticamente: «La preghiera di Gesù 
durante la sua agonia nell'Orto del Getsemani e le sue ultime parole sulla Croce rivelano la 
profondità della sua preghiera filiale: Gesù porta a compimento il disegno d'amore del Padre e 
prende su di sé tutte le angosce dell'umanità, tutte le domande e le intercessioni della storia della 
salvezza. Egli le presenta al Padre che le accoglie e le esaudisce, al di là di ogni speranza, 
risuscitandolo dai morti» (n. 543). Davvero «in nessun'altra parte della Sacra Scrittura guardiamo 
così profondamente dentro il mistero interiore di Gesù come nella preghiera sul Monte degli Ulivi» 
(Gesù di Nazaret II, 177). 
Cari fratelli e sorelle, ogni giorno nella preghiera del Padre nostro noi chiediamo al Signore: «sia 
fatta la tua volontà, come in cielo così in terra» (Mt 6,10). Riconosciamo, cioè, che c'è una volontà 
di Dio con noi e per noi, una volontà di Dio sulla nostra vita, che deve diventare ogni giorno di più 
il riferimento del nostro volere e del nostro essere; riconosciamo poi che è nel "cielo" dove si fa la 
volontà di Dio e che la "terra" diventa "cielo", luogo della presenza dell’amore, della bontà, della 
verità, della bellezza divina, solo se in essa viene fatta la volontà di Dio. Nella preghiera di Gesù al 
Padre, in quella notte terribile e stupenda del Getsemani, la "terra" è diventata "cielo"; la "terra" 
della sua volontà umana, scossa dalla paura e dall’angoscia, è stata assunta dalla sua volontà divina, 
così che la volontà di Dio si è compiuta sulla terra. E questo è importante anche nella nostra 
preghiera: dobbiamo imparare ad affidarci di più alla Provvidenza divina, chiedere a Dio la forza di 
uscire da noi stessi per rinnovargli il nostro "sì", per ripetergli «sia fatta la tua volontà», per 
conformare la nostra volontà alla sua. E’ una preghiera che dobbiamo fare quotidianamente, perché 
non sempre è facile affidarci alla volontà di Dio, ripetere il "sì" di Gesù, il "sì" di Maria. I racconti 
evangelici del Getsemani mostrano dolorosamente che i tre discepoli, scelti da Gesù per essergli 
vicino, non furono capaci di vegliare con Lui, di condividere la sua preghiera, la sua adesione al 
Padre e furono sopraffatti dal sonno. Cari amici, domandiamo al Signore di essere capaci di vegliare 
con Lui in preghiera, di seguire la volontà di Dio ogni giorno anche se parla di Croce, di vivere 
un’intimità sempre più grande con il Signore, per portare in questa «terra» un po’ del «cielo» di 
Dio. 
 

"Chi prega, ha le mani sul timone della storia" (mons. Francesco Lambiasi) 

Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui (Vangelo: Lc 18,1-8) 
 
Mosè va sul monte a pregare con le mani alzate verso il cielo, mentre Giosuè sta laggiù nella valle a 
combattere. Israele non può non combattere, ma a determinare la vittoria contro Amalek non sono 
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né carri, né cavalli e neanche le mani forti e abili di Giosuè e dei suoi prodi: sono le mani povere e 
nude di Mosè. La preghiera è l'arma dei poveri.  
 
1. La preghiera tiene in piedi il mondo. Due testimonianze al riguardo.  
La prima è di Madeleine Delbrêl: "Senza preghiera, la Chiesa rischierà di diventare una specie di 
armata di combattenti spirituali in cui ciascuno ha il suo grado; senza preghiera, sarà difficile che la 
Chiesa sia per noi Gesù Cristo (...). La preghiera di una vita laica è una funzione pubblica. Oggi la 
preghiera è il bene più grande che si possa portare al mondo".  
La seconda testimonianza è di Giorgio La Pira. Nell'imminenza delle elezioni politiche del 1958 
così egli scriveva a Pio XII: "La mia vocazione è ‘misurata' dall'orazione, dalla meditazione, dallo 
studio: ritornerò a questi benedetti livelli del silenzio, dell'amore fraterno, della pace. Ma se devo 
restare nell'agone politico, il mio programma resta sempre più precisato: combattere l'ingiustizia, 
difendere gli oppressi, tutelare il pane dei deboli, sventare le insidie dei potenti. Se resto in questo 
agone, la mia testimonianza cristiana non può avere che questo carattere di fermezza e di decisione 
per la giustizia e la fraternità effettiva - istituzionale! - fra gli uomini. Se ciò, per ragioni ‘politiche', 
non sarà possibile, non potrò che fare una cosa sola: ritirarmi nel mio ‘eremo' di meditazione e di 
preghiera".  
La conclusione che si può tirare dalla lezione di questi, come di altri combattenti spirituali - quali 
Gandhi, M. Luther King, Alcide de Gasperi, Carlo Carretto - si può formulare con le parole di S. 
Basilio Magno: "Chi prega, ha le mani sul timone della storia".  
 
2. Ma non è possibile pregare senza fede. Quante volte ci viene da chiedere: come mai Dio non 
ascolta la nostra preghiera e non fa regnare finalmente la giustizia nel mondo? Ma noi abbiamo 
veramente fede?  
La fede di cui parla Gesù, secondo Luca, indica la certezza che Dio c'è e agisce nella storia. È 
questa la fede che fa vivere un giusto rapporto con Dio, secondo quanto si legge nel rotolo del 
profeta Abacuc (2,4): "Il giusto vive di fede".  
Poiché questo versetto ritorna tre volte nel Nuovo Testamento (Rm 1,17; Gal 3,11; Eb 10,38), può 
essere utile tornare al suo contesto originario. Il libro di Abacuc si apre con un lamento del profeta, 
per la disfatta della giustizia: Dio risponde che tutto ciò sta per finire perché arriverà presto un 
nuovo flagello, i caldei, che spazzerà via tutto e tutti. Il profeta si ribella a questa soluzione: è 
questa la risposta di Dio, un'oppressione che si sostituisce ad un'altra? Ed ecco il punto dove Dio 
aspettava il profeta: c'è una solennità insolita, nel modo in cui l'oracolo divino è introdotto: "Scrivi 
la visione e incidila bene sulle tavolette... È una visione che attesta un termine, parla di una 
scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà" (Ab 2,2-3).  
Al profeta è chiesto il salto della fede. Dio non scioglie l'enigma della storia, ma chiede di fidarsi di 
lui e della sua giustizia, nonostante tutto: la soluzione non sta nella fine della prova, ma 
nell'aumento della fede.  
"Il più grande messaggio di questo profeta non sta tanto in nuovi argomenti teologici addotti per 
spiegare l'agire di Dio, ma sta nella posizione vitale da lui adottata. Solo il dialogo con Dio, la 
domanda, l'obiezione, l'atteggiamento di fede, la speranza contro ogni speranza, costituiscono la via 
giusta di interpretazione della storia e dei problemi che pone" (L. Alonso Shoekel).  
La lezione che Dio dà attraverso il profeta è questa. La storia è una continua lotta tra bene e male: la 
vittoria definitiva del bene sul male non è da ricercare nella storia stessa, ma al di là di essa; tuttavia 
Dio è talmente sovrano e in controllo degli eventi che fa servire ai suoi piani misteriosi anche 
l'agitarsi degli empi, anche il peccato. Come leggiamo in s. Agostino: "La Chiesa cammina 
pellegrina nel tempo, tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio". La fede ci permette di 
sperimentare le consolazioni di Dio anche mentre durano le persecuzioni del mondo, senza aspettare 
che siano cessate. "Questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra fede" (1Gv 5,4). Questa, e non 
altre.  
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Intercedere, farsi carico dell'altro  

di CARLO MARIA MARTINI   

 
Ho deciso di vivere gli ultimi giorni della mia vita qui, a Gerusalemme, in una incessante 
intercessione per i bisogni delle mie sorelle e dei miei fratelli della Chiesa di Milano” scrive 
l’arcivescovo emerito della diocesi ambrosiana. Il testo, pubblicato il 20 gennaio 2008 da 
Avvenire, è la “lectio” da lui tenuta alla Hebrew University di Gerusalemme lo scorso 3 gennaio.  

3. Una rete di relazioni  

Parto dallo scritto di una giovane ragazza ebrea, Etty Hillesum, morta ad Auschwitz nel 1943 all'età 
di ventinove anni. All'inizio degli orrori della Shoah, quando ormai regnava confusione e terrore fra 
gli Ebrei in Olanda riguardo alla loro sorte, il giorno 11 di luglio del 1942 (quel giorno era 
Shabbat), ella scrisse nel suo Diario: « Se Dio non mi aiuterà più, allora sarò io ad aiutare Dio». E il 
giorno successivo, di domenica, ella scrive una lunga preghiera nel suo diario, oltre ad altri pensieri: 
«Cercherò di aiutarti affinché tu non venga distrutto dentro di me, ma a priori non posso promettere 
nulla. Una cosa, però, diventa sempre più evidente per me, e cioè che tu non puoi aiutare noi, ma 
che siamo noi a dovere aiutare te, e in questo modo aiutiamo noi stessi... Sembra che tu non possa 
far molto per modificare le circostanze attuali ma anch'esse fanno parte di questa vita... E quasi ad 
ogni battito del mio cuore, cresce la mia certezza: tu non puoi aiutarci, ma tocca a noi aiutare te, 
difendere fino all'ultimo la tua casa in noi».  

Etty Hillesum scrisse questa pagina quando viveva il difficile passaggio dall'ateismo alla fede e 
scopriva a poco a poco lo sconosciuto volto di Dio. Ma queste parole, che possono creare sospetto 
alle menti formate in teologia, contengono una grande verità: Dio vuole farci attenti al nostro 
prossimo. Dio vuole non solo chiamarci alla solidarietà, la quale è definita come «un accordo 
generale tra tutte le persone di un gruppo o tra gruppi differenti poiché hanno un comune scopo» 
(cf. Longman, Didionary of Contemporary English). Dio vuole molto più di questo, egli desidera un 
reale interessarsi degli uni per gli altri, un aversi a cuore, ad immagine della cura di Dio per ognuno 
di noi. Egli è sempre pronto a porre ad ognuno di noi il primordiale interrogativo che fu posto a 
Caino: «Dov'è tuo fratello Abele?» (Gen 4,9). Per questo il Signore spesso non mostra il suo volto, 
ma splende nell'aiuto dato ad un altro. Ciò è chiaramente espresso nella parabola dell’ultimo 
giudizio, nel vangelo di Matteo (25,31.46), dove il Signore dice a quelli che hanno aiutato il 
prossimo: «Tu l'hai fatto a me» (25,40).  

Egli è presente in ogni opera amorevole, in tutti i gesti di perdono, nell'impegno di coloro che 
lottano contro la violenza, l'odio, la carestia, la sofferenza e via di seguito. Come dice 
Sant'Agostino: «Non rattristatevi o lamentatevi perché nasceste in un tempo dove non potete più 
vedere Dio nella carne. Egli infatti non ti tolse questo privilegio. Come egli dice: Qualunque cosa 
voi fate ai miei fratelli, l'avete fatta a me». Coloro che hanno il dono dell'intercessione vedono la 
luce di Dio nel volto di ogni essere umano. In altre parole noi possiamo dire che costoro 
considerano il mondo come una grande rete di relazioni (nel linguaggio dei computers il web), dove 
ciascuno è dipendente dagli altri.  

Tutto ciò è espresso con forza nelle parole dello staretz Zosima, una delle figure chiave del 
capolavoro di Dostoevskij, I fratelli Karamazov. Queste sono le parole di padre Zosima: «Amate il 
popolo di Dio. Noi non siamo più santi della gente del mondo perché siamo venuti qui e ci siamo 
chiusi fra queste mura, ma anzi chiunque è venuto qui, già per il fatto di esserci venuto, ha 
riconosciuto in se stesso di essere peggiore della gente del mondo e di ogni uomo sulla Terra... E 
quanto più a lungo vivrà un monaco fra le sue quattro mura, tanto più profondamente dovrà 
rendersene conto. Poiché in caso contrario non valeva la pena che venisse quaggiù. Ma quando 
riconoscerà non solo di essere peggiore di tutta la gente del mondo, ma anche di essere colpevole di 
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fronte a tutti gli uomini, sulla Terra intera, di tutti i peccati universali e individuali, solo allora sarà 
raggiunto il fine della nostra unione. Giacché sappiate, miei cari, che ciascuno di noi è colpevole di 
tutto e per tutti sulla Terra, questo è indubbio, non solo a causa della colpa comune originaria, ma 
ciascuno individualmente, per tutti gli uomini e per ogni uomo sulla Terra. Questa consapevolezza è 
il coronamento della vita di un monaco e anzi di ogni uomo sulla Terra. Poiché i monaci non sono 
uomini diversi dagli altri, ma sono soltanto come dovrebbero essere tutti sulla Terra. Unicamente 
allora il nostro cuore si abbandonerà a un amore infinito, universale, che non conosca mai 
appagamento. Allora ciascuno di noi avrà la forza di conquistare con il suo amore il mondo intero e 
di purificare con le proprie lacrime tutti i peccati...». Ed egli così conclude: «Non siate superbi. Non 
siate superbi con i piccoli, non siate superbi nemmeno con i grandi. Non odiate chi vi respinge e 
disonora, chi vi ingiuria e calunnia. Non odiate gli atei, né i cattivi maestri e i materialisti, neppure i 
malvagi fra loro - per non parlare dei buoni giacché ve ne sono molti di buoni, specialmente ai 
nostri tempi. Ricordateli così nella vostra preghiera: "Salva, o Signore, tutti coloro per i quali 
nessuno prega, salva anche quelli che non ti vogliono pregare". E aggiungete anche: "Non per 
orgoglio ti prego, o Signore, perché anch'io sono un vile peggio di tutto e di tutti..."».  

Certamente questa interdipendenza, questa profonda e necessaria interconnessione, per cui ognuno 
di noi è vincolato a tutti gli altri, è un profondo mistero spirituale, che sarà manifestato nella sua 
pienezza nell’ultimo giorno, quando la realtà di questo mondo sarà resa chiara a tutte le nazioni; 
quando - ricordando le parole del profeta Isaia - il Signore «distruggerà su questo monte il velo posto 
sulla faccia di tutti i popoli» (Is 25,7), allora noi potremo capire quanto tutto è stato tessuto e tenuto 
insieme dal Signore di tutti e che noi abbiamo formato insieme un grande web di relazioni reciproche. 
Oggi noi siamo chiamati a riconoscere poco alla volta questa mutua appartenenza che caratterizza tutti 
i nostri atti, secondo il comandamento: «Tu amerai il tuo prossimo come te stesso» (Lev 19;18).  

Noi siamo chiamati ad osservare questo comandamento non solo attraverso le nostre azioni, ma anche 
nella preghiera di intercessione.  

4. La preghiera di intercessione  

Come spiegare ciò? Abbiamo visto che Dio stesso mostra nella Bibbia quanto egli abbia a cuore la 
preghiera di intercessione. Ma in questa preghiera noi non stiamo tentando di cambiare la mente di 
Dio. Secondo la comune interpretazione teologica, il significato della preghiera di petizione e di 
quella di intercessione, non è di ottenere un cambiamento della volontà di Dio, ma di far sì che la 
creatura abbia parte ai doni di Dio. Dio ci concede di desiderare quanto egli vuole donarci: Ma noi 
abbiamo notato che vi è molto di più. Vi è il fatto di una mutua responsabilità, che deve essere 
espressa non solo attraverso l'agire, ma anche per mezzo della preghiera. Dio ci vuole gli uni per gli 
altri, egli desidera che mostriamo per gli altri interesse, compassione, carità, mutuo aiuto, amore in 
ogni cosa. Dio vuole creare una grande unità nell'umanità, attraverso l'essere gli uni per gli altri, 
come lui è misteriosamente in se stesso un perpetuo dono di sé.    

osì una piena comunione è realizzata tra gli esseri umani. Coloro che possono fare qualcosa 
per gli altri nel senso fisico, materiale, sono chiamati a farlo. Tutti gli altri sono invitati a 
unire la loro preghiera in una grande intercessione. Perciò la risposta soddisfacente 
riguardante la necessità della preghiera di intercessione sta nel mistero del piano di Dio, che 
vuole questa profonda comunione tra tutti i suoi figli. E Dio lo vuole perché egli è così, 

colui che dà se stesso, che ha cura degli altri, che li ama fino alla morte (cf. Gv 13,1). Certamente 
l'intercessione presuppone che la persona che la compie sia accetta al Signore; sia in un certo qual 
senso suo amico, come è detto di Abramo, a cui Dio non voleva nascondere nulla di quanto stava 
per fare (cf. Gen 18;17). L'intercessore è qualcuno che sceglie di vivere secondo il progetto di Dio, 
che spera fermamente che esso si verifichi anche negli altri. È una persona che ha cura realmente 
dei suoi fratelli e delle sue sorelle e desidera che essi vivano secondo la volontà di Dio. Perciò la 
presenza di molti intercessori è anche un mezzo per realizzare una comunità che corrisponda al 
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piano di Dio e promuovere il lavoro di riconciliazione tra individui, popoli, culture e religioni e tra 
l`uomo e il suo Dio. Queste sono alcune delle ragioni per cui mi sento inclinato alla preghiera di 
intercessione. Naturalmente so bene che la mia preghiera è molto povera, pigra, spesso piena di 
distrazioni. Ma non di meno la considero come un piccolo rigagnolo, che fluisce dentro il grande 
fiume che è l'intercessione della Chiesa e delle persone buone di tutta l'umanità. Questo grande 
fiume di intercessione fluisce e si immerge, per me come cristiano, nel grande oceano 
dell'intercessione di Cristo, che «vive sempre per intercedere» a nostro favore (cf. Eb 7,25; Rom 
8,34). Così la mia piccola intercessione è parte di un grande oceano di preghiera in cui il mondo 
viene immerso e purificato.  

o stesso grande scrittore della fine del diciannovesimo secolo che ho citato prima, 
Dostoevskij, ci ha dato nello stesso libro una commovente descrizione della preghiera di 
intercessione. Lo staretz Zosima dice a un giovane: «Ragazzo, non scordare la preghiera. 
Nella tua preghiera, se è sincera, trasparirà ogni volta un nuovo sentimento e una nuova idea 
che prima ignoravi e che ti ridarà coraggio; e comprenderai che la preghiera educa. 

Rammenta poi di ripetere dentro di te, ogni giorno, anzi ogni volta che puoi: "Signore, abbi pietà di 
tutti coloro che oggi sono comparsi dinanzi a te". Poiché a ogni ora, a ogni istante migliaia di 
uomini abbandonano la loro vita su questa Terra e le loro anime si presentano al cospetto del 
Signore e quanti di loro lasciano la Terra in solitudine; senza che lo si venga a sapere, perché 
nessuno li piange né sa neppure se abbiano mai vissuto. Ma ecco che forse, dall`estremo opposto 
della Terra, si leva allora la tua preghiera al Signore per l’anima di questo morente; benché tu non 
lo conosca affatto né lui abbia conosciuto te. Come si commuoverà la sua anima, quando comparirà 
timorosa dinanzi al Signore, nel sentire in quell'istante che vi è qualcuno che prega anche per lei, 
che sulla Terra è rimasto un essere umano che ama pure lei. E lo sguardo di Dio sarà più benevolo 
verso entrambi, poiché se tu hai avuto tanta pietà di quell’uomo, quanto più ne avrà Lui, che ha 
infinitamente più misericordia e più amore di te. Egli perdonerà grazie a te».  

5. Sommario in 6 punti  

Possiamo ora sintetizzare ciò che abbiamo cercato di dire.  

1. La preghiera di intercessione appare come un non senso per le persone che guardano solo a 
questo mondo e che misurano ogni cosa col metro dell'efficienza materiale e del frutto visibile.  

2. La preghiera di intercessione è un dono dello Spirito di Dio che lavora per l'unità del piano divino 
per l'umanità. Questa preghiera è pregna di significato e potente nella sua dinamica, specialmente 
nel campo della riconciliazione tra gli uomini e tra l'uomo e il suo Dio.  

3. La preghiera di intercessione è una conseguenza della legge della mutua appartenenza e della 
mutua responsabilità. Guarda all’unità del genere umano proponendo a ciascuno l'invito a 
partecipare alle difficoltà e ai drammi di ogni essere umano e a cooperare al piano di Dio per questo 
universo.  

4. La preghiera di intercessione non consiste soltanto nel raccomandare a Dio le intenzioni di molta 
gente, ma anche nel domandare il perdono dei peccati dell’umanità e di ogni singola persona.  

5. La preghiera di intercessione è una espressione della struttura dell'essere. In essa il primato non è 
quello della persona che è preoccupata della propria identità e benessere, ma quello della persona-
in-relazione, che ha a cuore il bene–essere degli altri. In questo modo nasce un sistema di relazioni 
attraverso il quale alcune persone possono portare i pesi degli altri e soffrire per essi.  

Questa legge è molto misteriosa e perciò non sempre considerata, ma è uno dei pilastri del piano di 
Dio. Da questa struttura dell’essere deriva anche la possibilità e il valore di un vero dialogo 
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interreligioso, dove ciascuno accetta di riconoscere non soltanto il valore dell’altro, ma anche di 
soppesare con pace le critiche che vengono fatte alla propria tradizione.  

6. Da tutto questo deriva la necessità e l'urgenza della preghiera di intercessione. Essa è necessaria 
perché corrisponde all’intimo dell’Essere divino e porta in questo mondo l’immagine del mondo a 
venire e del grande mistero che sarà rivelato alla fine dei tempi. È urgente, perché la necessità 
dell'umanità di superare oggi la violenza è terribilmente pressante e chiama all'azione tutta la gente 
di buona volontà.  

 
Madeleine Delbrêl (1904-1964) 
 
Quando nell'ottobre del 1956 Madeleine Delbrêl espone la sua vocazione, redige una pagina su ciò che lei 
"avrebbe voluto". Otto volte riprende questo "avrei voluto" e ogni volta è come un nuovo lampo sulla sua 
vocazione di laica consacrata a Dio e immersa nel mondo, così come da anni le urgeva dentro. E' 
soprattutto nei primi due di questi otto "avrei voluto" che palpita il suo ideale di preghiera:  
 Avrei voluto unicamente, avrei voluto interamente ed esclusivamente appartenere a Gesù 
Cristo nostro Signore e nostro Dio; provare a vivere il suo Vangelo; essere completamente 
disponibile alla sua volontà, nel più intimo della Chiesa e per la salvezza del mondo. Avrei voluto 
che ciò bastasse a spiegare tutto; non solamente che è necessario pregare in un tempo stabilito, 
liberi da ogni nostro impegno, ma anche far filtrare in tutti i nostri atti la luce e la forza acquisite 
nella preghiera. 
 

Da: “Noi gente delle strade” (1938) 

Per il fatto che noi troviamo nell'amore una occupazione sufficiente, non abbiamo preso 
tempo per classificare gli atti in preghiera e in azione. Noi troviamo che la preghiera è un'azione e 
che l'azione è una preghiera; mi sembra che l'azione veramente amorosa sia tutta piena di luce. 

 
 Non è originale dire che la preghiera è come la respirazione della nostra vita cristiana; poche 
immagini sono altrettanto espressive. Sì, bisogna pregare sempre come non si smette di respirare, 
come la nostra respirazione si adatta a ciò che facciamo. Non c’è un vero conflitto fra l’attività e la 
preghiera; a minacciarci di asfissia è l’agitazione, perché ci “toglie il respiro”. Scacciare 
l’agitazione dalla nostra vita sembra importante quanto i tempi di preghiera. (CE 162). 
 
 Un'attività senza respiro nel mondo esige una preghiera senza respiro. La preghiera è 
qualcosa di vitale come mangiare, dormire, lavorare. Quante scuse accampano i cristiani impegnati, 
lamentando di avere poco tempo per la preghiera! 
 
 Vita di preghiera evangelica a immagine di quella di Gesù. Vita all'aria aperta. Sferzata dai 
quattro venti del mondo. Calamitata dal mistero di Dio, afferrata da Lui. Che non disprezza ciò che 
Gesù stesso non ha disprezzato: pause profonde e spesso lunghe di immersione in Dio solo. Ma 
preghiera che, come quella di Gesù, non accetta di essere relegata in queste pause. Preghiera che 
invade e impregna tutte le ore, che sorge da ogni incontro come il fuoco dal legno. Provocata e non 
impedita dal mondo. Essa lo irriga di grazia, lo volge verso Dio quasi suo malgrado, lo polarizza a 
sua insaputa verso il suo reale destino: lo converte. 
 Come l’elettricità segue i fili portanti, questa preghiera fiancheggia le varie fasi dei nostri 
giorni, ne rende vive le azioni, ne colma i vuoti. Vive dove noi siamo, è nelle fabbrica dove 
lavoriamo, al tavolo dove scriviamo, nelle nostre case, nelle nostre strade. Ascolta con noi, dona, 
consola, cura, calma. E’ libera della libertà di Dio.  ("A proposito della nascita di piccole comunità laiche" 
[1946]: CV 30). 
 



13 
 

Madeleine sostiene la necessità di andare fino in fondo nell’impegno come nella preghiera, 
coniugando l’impegno personale più totale con l’affidamento più totale alla potenza di Dio. Nel suo 
testamento spirituale riassume il suo atteggiamento di fondo così:  
« Pregate: senza preghiera sarete donne asfissiate. (…) Figliole, finisco chiedendovi, qualunque sia il 
grado di partecipazione che il Signore vi darà al suo dolore, al suo compito o alla vita quotidiana del 
suo Vangelo, di sforzarvi di andare sempre fino in fondo alle vostre possibilità... come se la 
preghiera non esistesse; ma di non intraprendere nulla senza pregare, come se solo la preghiera 
esistesse» (Indicazioni nel caso in cui io muoia allo stato attuale dei fatti: 07.01.1958) (C1 36.37). 
 

 
Ogni atto docile  

ci fa ricevere pienamente e donare pienamente Dio  
in una grande libertà di spirito.  

Allora la vita è una festa. 

La più piccola azione 
è un avvenimento immenso 

nel quale ci è donato il paradiso, 
nel quale noi possiamo donare il paradiso. 

 
Che importa quel che dobbiamo fare: 
tenere una scopa o una stilografica, 

parlare o tacere, 
rammendare o fare una conferenza, 

curare un malato o battere a macchina. 
 

Tutto ciò non è che 
la scorza di una realtà splendida, 

l'incontro dell'anima con Dio 
rinnovata ogni minuto, 

ogni minuto accresciuta in grazia, 
sempre più bella per il suo Dio. 

 
Suonano? Presto, andiamo ad aprire: 

è Dio che viene ad amarci. 
Un'informazione?... eccola.... 
è Dio che viene ad amarci. 

E' l'ora di mettersi a tavola? Andiamo: 
è Dio che viene ad amarci. 

Lasciamolo fare. 
         (Noi delle strade, p. 69-70) 

 
Se credi davvero che il Signore vive con te,  
dovunque hai un posto per vivere, hai un posto per pregare.  
 
Mio Dio, se Tu sei dappertutto, come mai io sono così spesso altrove? 
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Henri J. M. Nouwen 

Vivere nello Spirito 
  
Vivere nel presente - Senza rimpianti e senza "se" 
 
La gioia - Il frutto della speranza 
 
La sofferenza - Una comunione dei deboli 
 
La conversione - Lo spirito di amore 
 
Una vita di disciplina - Una meta precisa 
 
"Fissate lo sguardo sul premio", diceva Martin Luther King alla sua gente. Qual è il nostro premio? 
È la vita divina, la vita eterna, la vita con Dio e in Dio. Gesù ci ha annunciato quello scopo, quel 
premio celeste. A Nicodemo ha detto: "Dio infatti ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio 
unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna". (Gv 3,16) 
Non è facile mantenere lo sguardo fisso sulla vita eterna, specialmente in un mondo che continua a 
dirci che ci sono cose più immediate e urgenti alle quali prestare attenzione. […] In che modo allora 
conserviamo una visione chiara del nostro scopo, come fissiamo lo sguardo sul premio? Con la 
disciplina della preghiera: la disciplina che ci aiuta a riportare sempre di nuovo Dio al centro della 
nostra vita. Continueremo sempre a essere distratti, costantemente occupati da tante esigenze 
impellenti, ma quando vi sono un tempo e un luogo messi da parte per tornare al nostro Dio, che ci 
offre la vita eterna, allora gradualmente diventeremo consapevoli che le tante cose che dobbiamo 
fare, dire o pensare non ci distraggono più, ma ci portano invece tutte più vicino al nostro scopo. È 
tuttavia importante che il nostro scopo rimanga chiaro. La preghiera mantiene chiaro il nostro 
scopo, e quando il nostro scopo diventa vago, la preghiera lo rende chiaro di nuovo. 
  
La vita spirituale - Una vita riconoscente 
 
La preghiera - Dall'ansia alla preghiera 
 
Compassione - Soffrire con gli altri 
 
La famiglia - Il tormento dell'ansia 
 
Relazioni - Testimoni viventi dell'amore di Dio 
 
Chi siamo - Reclamare la predilezione di Dio 
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